
1  

CAPITOLO I

La legislazione alimentare 

§ 1.1 - La sicurezza alimentare: fonti

L’alimentazione, in termini generali  e gener ici ,  è condizione 

fondamentale per la vi ta di  ciascun individuo.  

Gli  al imenti  sono,  quindi,  elemento essenziale per i l  

sostentamento dell’uomo e la  bontà e  la genuinità degli  al imenti  che 

consumiamo condizionano in maniera preponderante lo stato di  salute 

e di  integrità dei  consumatori 2.  

 La bontà e  la genuinità sono caratterist iche  intrinseche di  un  

alimento che dipendono da una molteplicità di  fat tori  direttamente 

collegati  al  ciclo produttivo degli  al imenti ( luogo di  produzione, 

metodo di  lavorazione e conservazione dei  prodotti) ,  per cui tanto 

più attenzione vi  sarà verso le singole fasi  del  ciclo tanto più sarà 

possibile raggiungere alt i  standard di  quali tà degli  al imenti .  

2 In  C O S T A T O ,  Tute la  d el la  Sa lu t e ,  a l la rmi  e  mercato;  i  p er ico l i  del la  

d is in formazione,  in  Rivi s ta  d i  d ir i t to  A l imentare ,  2 009,  fasc .  4 ,  p .  2 ,  l ’Autore  

so t to l inea co me i  mezzi  d ’ in formazione  sp esso  cre ino  un  ing iust i f i cato  a l l arme  

re l a t ivo  a  cas i  d i  con t ra f fazione d i  so s t anze a l imentar i  ch e s i  r ip ercuote  su l  

mercato  in  quanto  i  consu mato r i  pe rcep iscono  un  per ico lo  p er  l a  lo ro  salu t e .  
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Vi è  da dire che negli  anni la r ich iesta di  cibo è sempre stata  

crescente e non sempre si  è at tenzionato l’aspetto della quali tà,  

semplicemente si  è cercato di  raggiungere un più alto l ivello di  

produzione.  

Lo sviluppo tecnologico  e l’ industrializzazione dei processi  

produttivi  hanno giocato un ruolo primario in questo senso.  Infatt i ,  

se per un verso,  hanno consenti to  i l  raggiungimento di  un più al to 

l ivello di  produzione e distribuzione del  prodotto, per al tro verso,  

vista la complessità di  tal  processi ,  comportano inevitabilmente un 

maggior indice di  manipolazione nelle fasi  relative alla lavorazione 

dei  prodotti  che, sotto i l  profilo dei  controll i  e della sicurezza,  

potrebbe comportare un rischio per la genuinità degli  al imenti 3.   

Il  concetto di  genuinità 4 degli  al imenti  non ri leva solo sotto i l  

profilo naturale/sostanziale (inteso come non sofist icazione o 

adulterazione degli  al imenti) ,  ma anche sotto i l  profilo formale (ossia 

 

 

 

3 Per  un  approfondimento  su l  punto ,  ved asi  A.  G R I P P A ,  Rintra cciab i l i tà  ed  

et i chet ta tu ra  dei  prodot t i  agroal imentar i  nel  mercato  del l ’Unione  Europ ea ,  

Cedam,  Padova,  2013 .  
4 Un a anal i s i  p iù  approfon di ta  d ei  concet t i  d i  genuin i tà  “formale”  e  “natural e”  

verrà  t ra t ta t a  in fra  ( cap .  I I I ,  §  3 .1 .2) .  Quel  ch e in te ressa  in  ques to  momento  è  

r imarcare  co me l a  r ich i es ta  d i  c ib i  g enuin i  abb ia  in f luen za to  l a  p roduz ione  

normat iva in  ambi to  a l imentare .   



 

 

 

3  

 

 

 

 

del  r ispetto delle prescrizioni normative in materia alimentar e, ad 

esempio:  i l  r ispetto dei  disciplinari  di  produzione e conservazione) .   

In virtù dell’importanza del l’uti l izzo di  prodotti  al imentari 

“buoni”  e “genuini” per la vita stessa, i l  legislatore è intervenuto in 

maniera sempre più incisiva nel  settore alimentare, predisponen do un 

apparato normativo che ad oggi si  presenta alquanto eterogeneo tanto 

sotto i l  profilo sanzionatorio, quanto sotto quello delle fonti 5.   

Nel dettaglio, i l  legislatore ha posto, quindi,  l’accento sul  

tema della  “sicurezza alimentare”, nell’ambito della  quale le  

esigenze di  tutela sono in primis  orientate  verso la salvaguardia della 

salute umana, non tralasciando però altr i  e  non meno importanti  beni 

e l ibertà,  quali  per tutt i  i l  l ibero commercio.   

Per quanto att iene ai  profil i  sanzionatori ,  al la cui analisi  sono 

dedicati  i  successivi  paragrafi  e capitoli  (ai  quali  si  r invia),  per i l  

momento, basta precisare che l’apparato è  costi tuito sostanzialmente 

 

 

 

5 L’app arato  normat ivo  ch e d iscip l in a  i l  s e t to re  a l imentare  è  composto  d a u na 

plural i t à  d i  l eg is lazion i .  Sempre p iù  v a d i f fonden dosi  la  t enden za a  d ef in i re  

questo  ins ieme d i  norme come “Di r i t to  Al imentare” .  Ebbe ne,  se  t a l e  espress io ne 

può sembrare  impropr i a ,  in  quanto  non  s i  può  d ef in i r e  i l  “Dir i t to  Al imenta re”  un a  

au tonoma b ran ca d el  d i r i t t o ,  g l i  s tud iosi  ammet tono  concord emente  l ’u t i l i zzo  d i  

ta l e  esp ress ion e.  A ta l  p roposi to  s i  segnala  la  p resen za d i  una impor t an te  r iv i s t a  

di  se t to re ,  in t i to l a ta ,  appu nto ,  “Riv i s t a  d i  d i r i t to  Al imentare” .  
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da due l ivell i  di  tutela:  un primo livello di  tutela ,  costi tuito dagli 

i l lecit i  amministrativi;  un secondo, invece, da i l lecit i  di  natura 

penale.   

Con riferimento al  profilo delle fonti  vi  è da registrare una 

sempre maggiore ingerenza del  diri t to comunitario in quello 

nazionale, tanto che in questo settore la normativa di  r iferimento è 

quella europea.   

In materia alimentare, infatt i ,  la legislazione interna deve 

rispondere alle regole comunitarie e,  nello specifico, ai  principi  

fissati  dal  Reg. CE n. 178/2002 (regolamento cardine dell’intero 

settore alimentare).   

Ne discende che,  anche nell’interpretazione de l le fonti  

nazionali  aventi  ad oggetto gli  al imenti ,  i l  giudice dovrebbe,  nei  casi  

dubbi,  interpretare la fonte nazionale conformemente alle prevalenti 

disposizioni comunitarie 6.  

 

 

 

6 D.  P I S A N E L L O ,  C.  B I G L I A ,  C.  M.  PE L L I C A N O ,  Guida  a l la  leg is la z ione a l imenta re .  

L’appl icazion e pra t i ca ,  i l  con tro l lo  u f f i c ia le ,  l ’a udi t ,  l e  responsabi l i tà ,  l e  

sanzion i ,  l ’ e t i che t ta tura ,  l a  pubbl ic i tà ,  EPC l ib r i ,  Roma,  2010 ,  p .  55 .  
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Prima di analizzare i l  ci tato regolamento (178/2002),  appare 

doveroso effettuare un, seppur breve, excursus storico per megl io 

comprendere le ragioni che hanno portato all’adozione di  questo atto.  

Il  legislatore europeo ha cominciato a  muovere i  primi passi  e  

a dettare le  prime l inee guida in materia alimentare a partire dagli  

anni ’90.   

L’entrata in vigore dell’Atto Unico Europeo (1987) prima, e  

del Trattato di  Maastricht (1992) poi,  ha consenti to di  innalzare i l 

l ivello di  protezione dei  consumatori .  L’allora Comunità Europea, 

come delineatasi  dopo Maastricht,  comincia la propria a tt ività 

legislativa in materia alimentare volgendo sempre più lo sguardo al la 

sicurezza degli  al imenti .  

I c.d. Libri  Verdi ( i  piani di  azione),  in particolare quello sulla 

legislazione alimentare, emanati  dalla Commissione europea, hanno 

posto l’accento su l la necessità di  migliorare la tutela e la f iducia dei  

consumatori:  nel  1997, l’adozione di  un Libro Verde sui  principi  

generali  della legislazione europea rappresenta i l  punto di  partenza 

per la definizione dei principi  e dei  l imiti  entro i  quali  si  sareb be 

mossa la legislazione europea in materia alimentare.    

Gli  obiett ivi  f issati  nel  Libro Verde sono quell i  di  giungere 

alla previsione di  azioni volte a  garantire l’ indipendenza, 

l’obiett ività,  l’equivalenza e l’efficacia dei  sistemi di  sorveglianza,  
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ovvero di  garantire un approvvigionamento di  prodotti  al imentari  

inoffensivi  per la salute ,  in modo da far sì  che i l  quadro giuridico 

disciplinasse quanto più possibile l’ intera catena alimentare, secondo 

la strategia “dai campi al  piatto”.  

La Commissione fece seguito alle indicazioni contenute nel  

Libro Verde, i l lustrando nella Comunicazione del  30 aprile 1997 la 

nuova strategia in materia di  salute dei  consumatori  e sicurezza 

alimentare. Questa si  basa su tre principi  generali  che riguardano: 

1) la separazione delle responsabil i tà legislative da quelle di

consultazione scientifica ,  2) la separazione delle responsabil i tà 

legislative da quelle relative al  controllo e  3) infine, i l  rafforzamento 

della trasparenza e della diffusione dell’informazione, sia nel 

processo decisionale che nelle att ività di  controllo.  

Si  delinea così  un impianto generale della Sicurezza 

Alimentare che assume una duplice valenza:  condizione base per  la 

salute dei consumatori  e caratterist ica essenziale per un corretto 

funzionamento del mercato .  

Gli  strumenti  individuati  dalla Commissione a tale scopo sono:  

1) l’analisi  dei  r ischi, di  competenza della Commissione e legata al

principio di  precauzione in caso di  incertezza delle indagini 

scientifiche;  2)  pareri  scientifici ,  adottati  dai comitati  scientifici ,  che 

rappresentano la base per le misure e interventi  a favore della salute 
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dei  consumatori;  3) controll i  e ispezioni,  per i  quali  la comunicazione 

del  1997, indica alcuni orientamenti  relativi  al la va lutazione dei 

r ischi e al le operazioni di  controllo.  

A seguito del  susseguirsi  di  eventi  r iguardanti  l’al imentazione 

umana e animale (ad es.  mucca pazza, influenza aviaria) è poi emersa 

l’esigenza di  dotarsi  di  un’Autorità europea indipendente di  

vigilanza, che svolgesse operazioni di  monitoraggio dei  r ischi.  Nel 

2002, con i l  Reg. CE n. 178/2002, venne dunque ist i tuita l’ EFSA 

(European Food Safety Authority) ,  i  cui  compiti  sono: 1) fornire  

consulenza scientifica, pareri ,  informazioni e supporto tecnico alle  

normative e alle poli t iche comunitarie;  2) raccogliere e analizzare 

dati  per consentire l’ individuazione e i l  monitoraggio del  r ischio;  3)  

promuovere e coordinare lo sviluppo di  metodologie omogenee per la 

valutazione del  r ischio;  4) comunicare i  r ischi i nerenti  al le tematiche 

che rientrano nel mandato dell’EFSA .  Essa rappresenta tuttora una 

fonte indipendente di  informazioni e garantisce la comunicazione dei  

r ischi al  pubblico 7.  

 

 

 

7 G.  S T E A ,  E l ement i  p er  l ’anal i s i  del  d ir i t to  a l imentare  t ra  r i sch io ,  per i co lo  e  

necess i tà  d i  preven zione ,  i n  Rivi s ta  d i  d ir i t to  a l imentare ,  Anno XII ,  n .  2 ,  Apr i le -

Giugno  2018 ,  www.ri v i s ta d ir i t toa l iment a re . i t ,  p .  42 .  
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Il  Reg. CE n. 178/2002 rappresenta i l  raggiungimento della 

maturità normativa  in ambito europeo e ha dato vita ad un sistema 

normativo fortemente accentrato a l ivello comunitario, nel  quale i  

margini  di  intervento nazionale risultano particolarmente definit i 8.    

Oltre all’ ist i tuzione dell’EFSA ,  con questo regolamento sono 

stati  formalizzati  i  principi  generali  della legislazione alimentare, in 

particolare:  i  requisit i  generali  di  sicurezza dei  prodotti  al imentari  e 

dei  mangimi, gli  obblighi generali  di  sicurezza gravanti  sugli  

operatori  del  settore e le procedure di  gest ione delle s i tuazioni di  

emergenza alimentare.  

Da una attenta let tura del  regolamento, fondamentali  

informazioni circa i  proposit i  del  legislatore sono già espresse nei 

“considerando” che precedono i l  testo normativo vero e proprio.  

Procedendo con ordine, di  seguito v erranno elencati  alcuni dei  

sessantasei  considerando del Reg. CE n. 178/2002 (si  precisa che s i  

trat ta di  quell i  r i tenuti  più pregnanti  al  tema oggetto di  trat tazione, 

non quell i  valutati  di  maggiore importanza):  

 

 

 

8 D.  P I S A N E L L O ,  C.  B I G L I A ,  C.  M.  PE L L I C A N O ,  op .  c i t . ,  p .  51 .  



 

 

 

9  

 

 

 

 

al  cons. 1 i l  legislatore europeo precisa c he «La l ibera 

circolazione di  al imenti  sicuri  e sani è un aspetto fondamentale del 

mercato interno 9 e contribuisce in maniera significativa alla salute e  

al  benessere dei  ci t tadini ,  nonché ai  loro interessi  sociali  ed 

economici»;  

al  cons. 3 10 r ibadisce, poi ,  che affinché possa realizzarsi  la 

l ibera circolazione degli  al imenti e dei  mangimi è necessario che vi  

sia omogeneità tra le legislazioni dei  vari  stat i  membri;  

al  cons. 8 stabil isce, inoltre,  che: «La Comunità ha scelto di  

perseguire un l ivello elevato di  tutela della salute nell 'elaborazione 

della legislazione alimentare, che essa applica in maniera non 

discriminatoria a prescindere dal  fatto che gli  al imenti o i  mangimi 

siano in commercio sul  mercato interno o su quello internazionale »; 

 

 

 

9 I l  merca to  in t erno  cost i t u isce  uno  d ei  p i la s t r i  su i  qual i  è  fondata  l ’UE,  t an to 

che g i à  t r a t t a to  Is t i tu t iv o  del la  Co muni t à  Econo mica Europ ea,  a l l ’ ar t .  2 ,  

preved eva che « [o miss is ]  l ' ins taurazione d i  un  mercato  co mune e  i l  g radu a le  

ravvic inamento  de l le  po l i t iche econo mich e deg l i  S ta t i  membri  […] » ,  doveva  

esse re  lo  s t rumento  median te  i l  qual e  « […] pro muovere  uno  sv i luppo  armonioso  

del le  a t t iv i t à  economiche  nel l ' ins i eme  del la  Co muni t à ,  un 'espan sione  cont inu a ed  

equi l ib rata ,  una  s tab i l i tà  accresciu t a ,  un  mig l io ramento  sempre p iù  rap ido  del  

tenore  d i  v i ta  e  p iù  s t r e t t e  re l az ion i  f r a  g l i  S t a t i  ch e ad  essa  pa r t ecip ano » .  
10 Cons.  3  Reg .  CE n .  178/2002:  « La l ibera  c i r co lazione deg l i  a l iment i  e  de i  

mangimi  a l l ' in t erno  del l a  Comuni t à  può  essere  r ea l i zzat a  so l t an to  se  i  r equ is i t i  

d i  s i curezza  deg l i  a l iment i  e  d ei  mangimi  non  presen tano  d i f f erenze s ign i f i ca t iv e  

da uno  Stato  membro  al l ' a l t ro » .  



1 0 

al cons. 11 11,  prosegue, r ibadendo l’impegno della CE di  

prevedere una legislazione che copra l’ intera fi l iera dei  prodotti  

al imentari ,  secondo la strategia “dai campi al  piatto” 12.   

Le definizioni necessarie a circoscrivere l’ambito di  

applicazione e  i  principi  cardine de l l’ intero sistema alimentare sono 

fornit i  nei  capi I e  II  del  regolamento.  

Nello specifico, al l’art .  3,  Reg. CE n. 178/2002, i l  legislatore 

si  preoccupa di  circoscrivere i  confini  della “legislazione alimentare” 

e ne fornisce una definizione, prevedendo ch e: «ai  f ini  del  presente 

regolamento, si  intende per:  “legislazione alimentare”, le leggi,  i  

regolamenti  e le disposizioni amministrative riguardanti  gli  al imenti  

in generale,  e  la sicurezza degli  al imenti  in particolare, sia nella  

Comunità che a  l ivello nazionale;  sono incluse tutte le fasi  di  

produzione, trasformazione e distribuzione degli  al imenti  e anche dei 

11 Cons.  11  Reg .  CE n .  178/2002:  «Per  garan t i r e  l a  s i curezza deg l i  a l iment i  

occor re  consid erare  tu t t i  g l i  asp et t i  d el l a  cat ena d i  p ro duzione a l imentare  co me 

un  un ico  processo ,  a  par t i re  dal l a  p roduzione pr imar ia  inc lusa ,  passando  per  la  

p roduzione d i  mangimi  f in o  a l la  v endi ta  o  e rogazione d i  a l iment i  a l  consu mato re  

inclusa ,  in  quanto  c iascun  elemento  d i  e ssa  presen ta  un  po tenzial e  imp at to  su l la  

s icurezza a l imentare» .  
12 G.  R U S C O N I ,  Diri t to  a l imentare ,  Wol te rs  Kluwer ,  Vicen za,  2017 ,  p .  6 ,  cos ì  

def in isce  l a  s t r a teg i a  “da i  campi  a l  p ia t to”:  « l ’ impegno e  l a  s f id a  ve rso  u n  

approccio  in t egrato  che  copra  tu t t a  l a  f i l i er a  a l imentare  per  ga ran t i re  l a  

c i r co lazione  nel  mercato  europeo  d i  p rodot t i  a l imentar i  e  mangimi  s icur i » .    
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mangimi prodotti  per gli  animali  destinati  al la produzione alimentare 

o ad essi  somministrati  » .  

Al successivo art .  5 13 viene, invece,  definito i l  significato di  

“Sicurezza Alimentare” che viene intesa, al  par.  1,  al  l ivello più alto 

possibile come protezione della vita e della salute e,  al  par.  2,  come 

garanzia di  funzionamento del  mercato unico.  

Nel prosieguo del  regolamento trovano collocazione i  principi  

su cui si  regge l’intero impianto, nel  dettaglio:  

• il “principio di precauzione”: collocato all’art. 7, costituisce un 

principio generale da applicarsi in situazione di incertezza 

scientifica, laddove una valutazione obbiettivamente condotta non 

consenta di escludere che vi siano fondati motivi per ritenere 

 

 

 

13 Ar t .  5  Reg .  178/2002:  

«La l eg is l azione a l imenta re  p ersegue uno  o  p iù  f ra  g l i  ob iet t iv i  gen era l i  d i  un  

l ivel lo  e l evato  d i  tu t e l a  de l la  v i t a  e  d el l a  sa lu te  umana ,  del l a  tu t e l a  d eg l i  in t eress i  

dei  consu mator i ,  co mprese le  p rat i che l eal i  nel  co mmercio  a l imentare ,  tenu to  

eventu almente  conto  d el la  tu te l a  del l a  sa lu t e  e  del  b enessere  d eg l i  an imal i ,  d el l a  

sa lu t e  v egetal e  e  d el l ' ambien te .   

La l eg is l azione a l imenta re  mira  a l  conseguime nto  del la  l ibe r t à  d i  c i r co lazio ne 

a l l ' in t erno  del l a  Comuni t à  deg l i  a l iment i  e  dei  man gimi  prodot t i  o  immessi  su l  

mercato  n el  r i spet to  dei  p r incip i  e  d ei  r equis i t i  gen eral i  enunciat i  n el  p resen te  

capo .   

Le norme in te rnazional i  v igen t i  o  d ' imminente  per fezio n amento  sono  prese  in  

considerazione n el l 'e lab oraz ione o  nel l 'ad eguamento  del la  l eg is l azio ne 

a l imentare ,  sa lvo  se  ta l i  no rme o  lo ro  pa r t i  p er t inen t i  sono  inef f i caci  o  inad eguate  

per  i l  conseguimento  dei  l eg i t t imi  ob iet t iv i  del la  leg is lazion e a l imentare ,  se  v i  è  

una g ius t i f i cazion e sci en t i f ica  in  t a l  senso  o  se  i l  l ivel lo  d i  p ro tezion e ch e 

ass icu rano  non  è  qu el lo  r i t enu to  adegu ato  ne l la  Comuni tà » .  
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possibili effetti nocivi per la salute umana o l’ambiente. Tale 

principio, vista l’importanza che ricopre tanto nella legislazione 

alimentare in generale quanto, in particolare, nella legislazione in 

tema di frodi alimentari verrà trattato più approfonditamente nel 

paragrafo successivo; 

• il “principio di trasparenza”: cui è dedicata la sezione 2, Capo II

del regolamento, richiama l’importanza di un rapporto costruttivo 

tra tutti i soggetti coinvolti nella legislazione alimentare (i 

consumatori da un lato e le controparti commerciali e i produttori 

dall’altro). 

Affinché questo principio possa trovare espressione in concreto, gli 

strumenti che il regolamento ha predisposto, rispettivamente agli 

artt. 914 e 1015, sono, da un lato la consultazione dei cittadini che 

14 Ar t .  9  Reg .  CE n .  178/2002:  « I  c i t tad in i  sono  consu l ta t i  in  maniera  aper ta  e  

t rasparen te ,  d i re t tamente  o  a t t r a ver so  org ani  r appresen tat iv i ,  ne l  corso  

del l 'e l aborazion e,  del l a  valu tazione e  del l a  rev is ione del la  l eg is l azion e 

a l imentare ,  a  meno ch e l 'u rgenza de l la  qu est ione non  lo  permet ta » .  
15Art .  10  Reg .  CE n .  178/2002:  «Fat te  sa lve l e  pe r t inen t i  d isposi z ion i  co muni ta r i e  

e  deg l i  S ta t i  membri  su l l ' accesso  a i  document i ,  nel  caso  in  cu i  v i  s i ano  

rag ionevol i  mot iv i  p er  sospet ta re  ch e un  a l imento  o  mangime  possa  comport are  

un  r i sch io  per  la  sa lu t e  u man a o  an imale ,  in  funzio ne del la  n atura ,  d el l a  g rav i tà  

e  de l l 'en t i tà  del  r i sch io  le  au tor i t à  pubbl i che  adot t ano  provvediment i  oppor tu n i  

per  in formare i  c i t t ad in i  d el l a  natura  d el  r i sch io  per  la  sa lu t e ,  id en t i f i cando  nel  

modo p iù  esaur i en t e  l 'a l imento  o  mangime o  i l  t ipo  d i  a l imento  o  d i  mangime,  i l  

r i sch io  che  può  co mport are  e  l e  mi sure  adot t a te  o  in  p rocin to  d i  es se re  adot ta t e  

per  p reveni re ,  con ten ere  o  e l iminare  ta l e  r i sch io » .  
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prevede che questi vengano consultati, nel corso dell’elaborazione e 

della revisione della legislazione alimentare in maniera aperta e 

trasparente, direttamente o attraverso organi rappresentativi, e 

dall’altro l’informazione dei cittadini, quanto più tempestivamente 

possibile, circa i possibili rischi connessi all’utilizzo di determinati 

prodotti o mangimi; 

• il “principio di responsabilità degli operatori”: enunciato all’art.

1716, prevede la responsabilizzazione dell’operatore del settore

alimentare (definito come “la persona fisica o giuridica responsabile 

di garantire il rispetto delle disposizioni della legislazione 

alimentare nell’impresa alimentare posta sotto il suo controllo”17).  

16 Ar t .  17  Reg .  CE n .  178/2002 «Spet ta  ag l i  opera tor i  del  se t to re  a l imenta re  e  de i  

mangimi  g aran t i r e  ch e n el le  imprese  da  ess i  con t ro l l a te  g l i  a l iment i  o  i  mangimi  

soddisf ino  le  d ispo siz ion i  del la  l eg is l azione  a l imenta re  ineren t i  a l le  lo ro  a t t iv i t à  

in  tu t te  le  fas i  del l a  p ro duzione,  del l a  t r asformaz ione e  del la  d is t r ibuz ione  e  

ver i f i care  ch e t a l i  d i sposi z ion i  s iano  soddisfa t t e .    

Gl i  S t a t i  membri  appl ican o  la  leg i s lazion e a l imenta re  e  cont ro l l ano  e  ver i f i can o 

i l  r i spe t to  d el l e  p er t in en t i  d isposi z ion i  del la  medesima  da  pa r te  d eg l i  op erato r i  

del  se t to re  a l imenta re  e  dei  mangimi ,  in  tu t t e  le  fas i  del l a  p roduzione,  d el la  

t rasformazione e  del l a  d i s t r ibuz ione.  A t a l  f in e  ess i  o rg anizzano  un  s i s tema  

uff ic i a l e  d i  con t ro l lo  e  a l t r e  a t t iv i t à  adat t e  a l le  c i r cost anze,  t r a  cu i  la  

comunicazione a i  c i t tad in i  in  mater i a  d i  s i curezza e  d i  r i sch io  deg l i  a l iment i  e  

dei  mangimi ,  l a  sorvegl ian za del la  s icurezza  deg l i  a l iment i  e  dei  mangimi  e  a l t r e  

a t t iv i t à  d i  con t ro l lo  che  abbraccino  tu t t e  le  f as i  del l a  p roduzione,  del l a  

t rasformazione  e  d el l a  d is t r ibuzione.  

Gl i  S ta t i  memb ri  det ermin ano  ino l t re  l e  mi sure  e  le  sanzion i  da  appl icare  in  caso 

d i  v io lazione  del la  l eg is l azion e sug l i  a l iment i  e  su i  mangimi .  Le misure  e  le  

san zion i  devono  essere  ef f e t t iv e ,  p roporz ionate  e  d i s suasive » .   
17 G.  R U S C O N I ,  op.  c i t . ,  p.  1 3 .  



1 4 

Tale norma non riguarda soltanto la fase di immissione in 

commercio degli alimenti né si esaurisce con essa, ma si traduce 

altresì in una serie di obblighi ulteriori nel caso in cui un operatore 

del settore alimentare ritenga o abbia motivo di ritenere che un 

alimento dallo stesso importato, prodotto, trasformato o distribuito 

e non più sotto il suo controllo immediato “non sia conforme ai 

requisiti di sicurezza”. 

Il  ci tato regolamento, oltre a rappresentare i l  raggiungimento 

della maturità normativa in ambito alimentare, ha costi tuito i l  punto 

di  partenza delle nuove poli t iche alimentari . Da questo momento in 

poi si  registrano, infatt i ,  numerosi  interventi  tutt i  in l inea con i 

principi  e gli  obiett ivi  f issati  nel  2002 e, specificamente, si  deve 

sottolineare l’adozione di  un pacchetto legislativo in materia di  

igiene alimentare (c.d. “pacchetto igiene”),  che si  compone dei 

seguenti  at t i :  Reg. CE n. 852/2004 (sull’igiene dei  prodotti  

al imentari);  Reg. CE n.  853/2004 (sull’igiene degli  al imenti  di  

origine animale);  Reg. CE n. 882/2004 (in materia di  control l i 

ufficiali) ;  Dir.  CE n. 2004/41 (recante abrogazione di  alcune dirett ive 

in tema di  igiene e  controll i  sanitari  dei  prodotti  al imentari );  Dir.  CE 

n. 2002/99 (recante norme in materia di  polizia sanitari a per

produzione,  trasformazione, distribuzione ed introduzione di  prodot ti 

di  origine animale destinati  al  consumo umano);  Reg.  CE n.  
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2073/2005 (in tema di  cri teri  microbiologici  applicabil i  ai  prodott i 

al imentari);  i  Regg.  CE nn. 2074 e 2076 del  2005 (re canti 

disposizioni di  diri t to transitorio e di  raccordo).  

L’apparato legislativo così  composto,  i  suoi  principi  e  le sue 

strategie, hanno influito notevolmente anche sul sistema 

sanzionatorio delle condotte fraudolente in materia alimentare, a  

volte,  con non pochi problemi di  compatibil i tà con i  principi  generali  

del  diri t to penale.  

1.1.1 -  Il principio di precauzione  

Il  principio di  precauzione, di  fondamentale importanza, prima 

ancora di  essere applicato al  settore alimentare, viene codificato a 

l ivello generale  per la prima volta dall’art .  191 TFUE 18 (ex art .  174 

18 Ar t .  191  TFUE:  

«La po l i t i ca  d el l 'Unione  in  mate r ia  ambien tal e  cont r ibu isce  a  p er segui re  i  

seguent i  ob iet t iv i :  s a lv aguard ia ,  tu t e la  e  mig l io ramento  de l la  qu al i tà  

del l 'ambien te ,  p ro t ezione del la  sa lu te  u mana,  u t i l izzazione accor ta  e  r az ionale  

del le  r i sor se  natural i ,  p ro t ezion e su l  p iano  in t ern azionale  d i  misure  dest ina te  a  

r i so lvere  i  p rob lemi  del l ’ambien te  a  l ive l lo  r eg iona le  o  mondial e  e ,  in  pa r t i co la re ,  

a  co mbat te re  i  cambiament i  c l imat i c i .  

La pol i t i ca  de l l ’Unione in  mater ia  ambien tal e  mira  a  un  e lev ato  l iv el lo  d i  tu t e la ,  

tenendo  conto  del l a  d iver s i tà  d el l e  s i tu azion i  ne l le  var ie  r eg ion i  del l ’Union e.  

Essa è  fondata  su i  p r inc ip i  del la  p recauzion e e  del l ’ az ione p rev ent iva ,  su l  

pr incip io  de l la  cor rezion e,  in  v i a  p r io r i ta r ia  a l la  fon te ,  d ei  danni  causat i  

al l ’ ambien te ,  nonch é su l  p r incip io  “ch i  inquina pag a”.  
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TCE),  e ha quale scopo quello di  garant ire un alto l ivello di  

protezione dell’ambiente grazie a delle “prese di  posizione 

preventive”  in caso di  r ischio.  Pertanto, è innanzi tutto un principio 

ambientale ed ha carattere paracosti tuzionale, in quanto previsto nel  

Trattato sul  funzionamento dell’Unione Europea 19.   

Negli  anni,  questo principio ha dato vita al  cd. “metodo 

precauzionale” e ,  oggi,  assurge al  ruolo di  strumento di  poli t ica -

criminale:  guida i l  legislatore nella scelta del la graduazione della 

tutela dei  beni giuridici  primari  (ad. esempio l’ambiente o la salute 

pubblica) 20.   

In  ta l e  contes to ,  l e  misure  d i  armonizzaz ione r i sponden t i  ad  es ig enze d i  

pro tez ione del l ’ambien te  comport ano ,  nei  cas i  oppor tun i ,  una c lauso la  d i  

salv aguard ia  che au tor i zza  g l i  S ta t i  membri  a  p rendere ,  pe r  mot iv i  ambien tal i  d i  

natura  non  economica,  misu re  provvisor ie  ad  una procedura  d i  con t ro l lo  

del l ’Unione.  

Nel  pred ispor re  l a  su a po l i t ica  in  mate r i a  ambien tal e  l ’Union e t ien e conto :  de i  

dat i  sc ien t i f i c i  d i sponib i l i ,  del le  condizion i  d el l ’ ambien te  n el l e  v ar i e  r eg ion i  

del l ’Unione,  dei  v an taggi  e  deg l i  oner i  che possono  der ivare  dal l ’ azione  o  

dal l ’ as sen za d i  azio ne,  del lo  sv i luppo  so cioecon omico  d el l ’Unione n el  suo  

ins ieme e  d el lo  sv i luppo  equi l ib rato  d el le  su e s ingole  r eg ion i .  

Nel l ’ambi to  del l e  r i sp et t iv e  comp eten ze l ’Unione  e  g l i  S t a t i  memb ri  co l l aboran o  

con  i  paesi  t erz i  e  con  le  comp eten t i  o rganizzazion i  in ternazional i .  Le mod al i tà  

del la  coop erazion e de l l ’Unione possono  formare og get to  d i  accord i  t r a  quest a  ed  

i  t er z i  in t eressat i .  

I l  comma preced ente  non  p reg iud ica  la  comp eten za  deg l i  S t a t i  memb ri  a  negoziare  

nel le  sed i  in t ernaziona l i  e  a  co n cludere  accord i  in t ernazion al i » .  
19 E .  CO R N ,  I l  pr in cip io  d i  precauzion e ne l  d ir i t to  penale ,  s tud io  su i  l imi t i  

al l ’an t ic ipa zione d el la  tu t e la  penale ,  Giappichel l i ,  Tor ino ,  2013 ,  p .  3 .  
20 E .  CO R N ,  op .  c i t .  p .  40 .  
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Volendo fornire una definizione del  “metodo precauzionale”,  

sul quale si  fonda i l  principio omonimo, questa può essere così  

espressa:  «qualora una valutazione scientifica evidenzi la  presenza 

di  r ischi connessi  al lo svolgimento di  certe att ività,  anche se, vista 

l’ insufficienza o la contraddit torietà dei  dati  scientifici  a 

disposizione, gli  stessi  non possono essere interamente  dimostrati ,  né 

può essere precisata con esattezza la loro portata,  i l  principio di  

precauzione impone nondimeno di adottare tutte le misure necessar ie 

per azzerare o contenere la minaccia in questione, giungendo, se 

necessario, al l’astensione dallo svolgi mento dell’att ività rischiosa. 

Specie nel  caso in cui i l  r ischio sia relat ivo a beni di  r i levanza 

primaria,  quali  l’ambiente o la salute umana, l’assenza di  certezza 

scientifica non può costi tuire un pretesto per la mancata o la tardiva 

adozione delle misure adeguate al  contenimento del  r ischio» 21.  

Il  principio di  precauzione, nel  settore alimentare, è codificato 

dall’art .  7 del  Reg. CE n. 178/2002 che ne detta le regole di  

applicazione prevedendo che “qualora, in circostanze specifiche a 

21 A.  M A S S A R O ,  Princip io  d i  precau zione e  d i r i t to  penale:  n ih i l  sub  so l e? ,  i n  

www.p enalecontemporaneo . i t ,  9  maggio  2011 ,  p .  1 .  

http://www.penalecontemporaneo.it/
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seguito di  una valutazione delle informazioni disponibil i ,  venga 

individuata la possibil i tà di  effett i  dannosi per la salute ma permanga 

una si tuazione d’incertezza sul  piano scientifico, possono essere 

adottate le misure provvisorie di  gestione del  r ischio necessarie per 

garantire i l  l ivello elevato di  tutela della salute che la Comunità 

persegue, in attesa di  ulteriori  informazioni scientifiche per una 

valutazione più esauriente del  r ischio” (art .  7,  par.  1) . .   

La logica in cui si  inserisce detto principio è  quella di  elevare 

ad un l ivello quanto più alto possibi le la tutela prestata 

dall’ordinamento alla sicurezza alimentare, vietando comportamenti  

la cui potenziali tà lesiva non è stata scientificamente provata, ma di  

cui non si  è nemmeno certi  della innocuità 22.   

Il  recepimento del  principio di  precauzione nel  nostro diri t to 

penale risulta però complesso perché se da un lato le esigenze 

securitarie in materia trovano giustif icazione nel  loro oggetto di  

tutela (sicurezza alimentare),  dall’altro prescrivono una 

anticipazione della tutela (controllo del  r ischio) che è di  diffici le 

 

 

 

22 Su l  tema d el  r i sch io  v edasi  G.  DE  FR A N C E S C O ,  G.  M O R G A N T E  ( a  cura  d i ) ,  I l  

d ir i t to  p enale  d i  f ron te  a l le  s f ide  del la  «so cie tà  del  r i sch io» .  Un d i f f ic i l e  

rapporto  t ra  nuove es igen ze d i  tu te la  e  c la ss i c i  equ i l i br i  d i  s i s t ema ,  Giappichel l i ,  

Tor ino ,  2017 .  



1 9 

compatibil i tà con i l  principio di  offensività (sul  principio di  

offensività,  si  veda infra cap. II,  § 2.1) .  

Il  principio di  precauzione è  ancorato alle logiche di  

precauzione e prevenzione 23.   

Ebbene,  la logica di  prevenzione mira alla  el iminazione dei  

r ischi nomologicamente noti  (effett i  prevenibil i  in quanto 

prevedibil i) .  Diversamente, la logica di  precauzione mira alla 

el iminazione di  r ischi ignoti  ma che allo stato della conoscenza non 

è possibile escludere.  

La due categorie in questione (prevenzione e precauzione)  

richiamano direttamente al  rapporto intercorrente tra i l concetto di 

“rischio” e quello di  “pericolo”. In questa sede appare sufficiente, ai  

fini  che ci  r iguardano,  prendere in consid erazione i l  “rischio” nella 

sua l imitata accezione di  nozione contrapposta al  “pericolo” in 

contesti  caratterizzati  da incertezza scientifica 24.  

23 Su l  punto  L.  T U M M I N E L L O ,  Sicurezza  a l imentare  e  d ir i t to  penale:  vecch i  e  nuov i  

paradigmi  t ra  p reven zione  e  p r ecauzione ,  in  www.dir i t topenalecontemporaneo . i t ,  

15  o t tobre  2013 .     
24 S i  r imanda p er  p iù  ampie  consid erazion i  su l l a  re l az ione t r a  r i sch io  e  pe r ico lo  

a  C.  P E R I N I ,  I l  concet to  d i  r i sch io  n el  d i r i t to  p enale ,  Giuff rè ,  Mi l ano ,  2008 ,  pp .  

371  ss . ;  E .  CO R N ,  op .  c i t . ,  pp .  38  ss .  

https://www.brocardi.it/tesi-di-laurea/frode-commercio-particolare-riferimento-settore-
alimentare/242.html

http://www.dirittopenalecontemporaneo.it/
https://www.brocardi.it/tesi-di-laurea/frode-commercio-particolare-riferimento-settore-alimentare/242.html

